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LE AFFERMAZIONI DEL CONCILIO DI TRENTO

Sessione VI, 13 gennaio 1547
Canoni sulla giustificazione
4. Se qualcuno dice che il libero arbitrio dell’uomo, mosso ed eccitato da Dio, non coopera in nessun 
modo esprimendo il proprio assenso a Dio, che lo muove e lo prepara ad ottenere la grazia della giu-
stificazione; e che egli non può dissentire, se lo vuole, ma come cosa senz’anima non opera in nessun 
modo e si comporta del tutto passivamente: sia anatema.1[...]

5. Se qualcuno afferma che il libero arbitrio dell’uomo dopo il peccato di Adamo è perduto ed estinto; 
o che esso è cosa di sola apparenza anzi nome senza contenuto e finalmente inganno introdotto nella 
chiesa da Satana: sia anatema. [...]

17. Se qualcuno afferma che la grazia della giustificazione viene concessa solo ai predestinati alla 
vita, e che tutti gli altri sono bensì chiamati, ma non ricevono la grazia, in quanto predestinati al male 
per divino volere: sia anatema. [...]

32. Se qualcuno afferma che le opere buone dell’uomo giustificato sono doni di Dio, così da non essere 
anche meriti di colui che è giustificato, o che questi con le buone opere da lui compiute per la grazia 
di Dio e i meriti di Gesù Cristo (di cui è membro vivo), non merita realmente un aumento di grazia, la 
vita eterna e il conseguimento della stessa vita eterna (posto che muoia in grazia) ed anche l’aumento 
della gloria: sia anatema. […]

Sessione XXII, 17 settembre 1562
Canoni sul santissimo sacrificio della messa 
1. Se qualcuno dirà che nella messa non si offre a Dio un vero e proprio sacrificio, o che essere offerto 
non significa altro se non che Cristo ci viene dato a mangiare, sia anatema. [...]

3. Se qualcuno dirà che il sacrificio della messa è solo un sacrificio di lode e di ringraziamento, o la 
semplice commemorazione del sacrificio offerto sulla croce, e non propiziatorio; o che giova solo a chi 
lo riceve; e che non si deve offrire per i vivi e per i morti, per i peccati, per le pene, per le soddisfazioni, 
e per altre necessità, sia anatema.

4. Se qualcuno dirà che col sacrificio della messa si bestemmia contro il sacrificio di Cristo consumato 
sulla croce; o che con esso si deroga all’onore di esso, sia anatema.

5. Chi dirà che celebrare messe in onore dei santi e per ottenere la loro intercessione presso Dio, come 
la chiesa intende, è un’impostura, sia anatema.

Il Concilio di Trento (1545-1563) rappresentò un momento cruciale nella storia della Chiesa. La 
sua azione si sviluppò su due piani principali: quello di una corretta interpretazione della dottrina 
cattolica e quello della disciplina religiosa e pastorale. Sul piano della dottrina, la Chiesa riaffermò 
alcuni fondamentali princìpi del Cattolicesimo.
Di seguito riportiamo alcune affermazioni conciliari sui temi della giustificazione, della messa e 
delle indulgenze.

1. 	Anatema: formula di condanna dell’eresia. Secondo la filosofia Scolastica, l’anatema era una pena più grave della 
scomunica: se quest’ultima significava l’esclusione dalla comunità della Chiesa, l’anatema comportava la separa-
zione dalla Chiesa stessa.



2

6. Se qualcuno dirà che il canone della messa contiene degli errori, e che, quindi, bisogna abolirlo, sia 
anatema.

7. Se qualcuno dirà che le cerimonie, le vesti e gli altri segni esterni, di cui si serve la chiesa cattolica 
nella celebrazione delle messe, siano piuttosto elementi adatti a favorire l’empietà, che manifestazioni 
di pietà, sia anatema. [...]

9. Se qualcuno dirà che il rito della chiesa Romana, secondo il quale parte del canone e le parole della 
consacrazione si profferiscono a bassa voce, è da riprovarsi; o che la messa debba essere celebrata 
solo nella lingua del popolo; o che nell’offrire il calice non debba esser mischiata l’acqua col vino, per-
ché ciò sarebbe contro l’istituzione di Cristo, sia anatema. 

Sessione XXV, 3-4 dicembre 1563
Decreti pubblicati il secondo giorno della sessione. Le indulgenze 
La potestà di elargire indulgenze è stata concessa alla chiesa da Cristo ed essa ha usato di questo 
potere, ad essa divinamente concesso, fin dai tempi più antichi. 

Per questo il Santo Sinodo insegna e comanda di mantenere nella chiesa quest’uso, utilissimo al po-
polo cristiano e approvato dall’autorità dei sacri concili e colpisce di anatema quelli che asseriscono 
che esse sono inutili o che la chiesa non ha potere di concederle. 

Esso, però, desidera che 
nel concedere queste 
indulgenze si usi mode-
razione, secondo l’uso 
antico e approvato nel-
la chiesa, perché per la 
troppa facilità la discipli-
na della chiesa non deb-
ba indebolirsi. 

Desiderando poi che ven-
gano emendati e corretti 
gli abusi in questo cam-
po, in occasione dei qua-
li questo augusto nome 
delle indulgenze viene 
bestemmiato dagli eretici, 
col presente decreto sta-
bilisce, in generale, che 
si debba assolutamente 
abolire, per conseguirle, 
qualsiasi indegno traffico, 
da cui sono sgorgati per 
il popolo cristiano infiniti 
motivi di abuso. […]

da Decisioni dei concili 
ecumenici, a c. di G. Alberigo, 

Utet, Torino 1978

Pasquale Cati, Il Concilio di 
Trento, 1588.


